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ALLE ANIME GENTILI 
CHE 
TOCCHE DAL DOLORE 
SANNO COMPRENDERE L'ANGOSCIA DELL'ANIMO MIO 





» tal Ch bri il de les alice neo cui 


Oggi, scomparso il riso dal mio labro, 
Fatto il mio cor del Xuol perpetua stanza, 


Nel sentiero deserto, tetro e scabro 


. Che mi resta a percorrer de la vita, 


Solo ed unico scopo ormai m’ avanza: 
Pianger la mia diletta Margherita. 
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Brevis vita 
FS 


(00) 


Ba sogno che da l’ alma presto vola; 
Candida nube che dilegua al vento; 
Picciola vela rotta nel momento 

Che si dispiega; timida viola 


Tòcca dai gel; festevole parola 


Tronca in singulto o in lacrimoso accento ; 
Danza interrotta da fatale evento ; 
Allodoletta peregrina e sola 


Cui fero stral non che ferire ha spento ; 
Rugiada che.repente il sole invola ; 
Dolce melode spentasi in lamento ; 


= * 


E dall’ ordito, leegiadretta spola 
Strappata, infranta da erudel talento : 
Tal fu la vita de la mia figliuola! 
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da RE. mai più rivedrò, quel caro viso, BO 
A «_—‘—‘’Nè quella voce udrò mite e soave se | 
3 Die Che uscia dal labbro, insieme co) sorriso, E 
|. E dal mio core, con ingenua chiave, . °_° 






‘Disserrava ogni cura ingrata e grave. 






- Come poss'io. pensar che fu reciso 






uel vago fior ? come poss’ io, conquiso 
’ b) 






+ De la mia vita omai curar la nave ? 






La sua favola breve s° è compita ; * 
Ed io tre .volte più di lei ho prodotte Si 
L’ore. Oh, non foss’io nato, o almen piombato 







Fossi anzi tempo nell’ eterna notte! © 






Avrei il più duro spasimo schivato : 
Veder me vivo e morta la mia Rita, 





III. : - 


© Nel maggio! 


’ n lE - 


Pu rapida e crudel la malattia, 
Nel dolce maggio, amore de le rose ! toh Lo: 
Ahimè, il be] maggio, il mese di Maria, ‘ cd 





Che rinnovella le terrene cose, + © (5 è 


Gli affetti santi di fanciulle e spose; 
Il. dilettoso maggio Te rapia, ce Da . 
Dopo infinite cure ed angosciose, : 

Nel fior de gli anni, o MarcHerrta' mia! 
E sì dicea la. gente: E come,.e quando: Ss 
Potè accadér tal caso lacrimando ? (ff, a 
Come quegli occhi sì fulgenti: e- neri, 





Come quel .roseo labbro, che pur ieri 
Schiudeasi al riso ed a’ soavi accenti, 
| Quest’oggi è muto, e son quegli «occhi spenti ? 















Perpetuo duolo 


IGES n : 


}A martirio feral de l'agonia - 
Ho qui, come inflessibile tormento, 
Nell’ imo core, che giammai sgomento 


Ne prova; ma, da pena più che sia; 


Cruda, toglie ragione a far che ria . - 

Più si renda sua sorte! -- 0 Cor, che spento 
Non rimanesti nel fatal momento, 

In cui disparve la figliuola mia; 


Assapora del calice 1’ amaro 
Insino al fondo, sì che agguagli il danno, 
Cui nulla speme non darà riparo! — © 


Quali argomenti umani omai potranno 
Confortar me, che, lacrimando, imparo 
Quanto la vita m'è di peso e aftanno! 
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Anche il pastorello 1 


e il mattino, e, dietro il picciol' brano 
Di capre, il pastorello sen venia, SI 


Lesto il passo, fischiando per la via, fi 
E. col bastone in giù tra il braccio e il fianco. 


Per segnal de la queta compagnia, 
Una capra di pel rossiccio e bianco. i 
Avea il campano, è all'andamento franco | 
Parea su l'altre avesse signoria. 


E giunge il pastorello al loco usato... 
Ma qualcosa di lugubre indovina !... 
Portano.i ceri!... Esclama: « Oh che sventura!» 


E deposto il bastone e rattristato L°, 
Stacca il campano! E poi : « Sì buona e pura 
« Volaste in cielo, o-dolce Signorina! » © — 





ki fanciulle semplicette e fide 
Compagne de la tenera mia RITA, 
Che morte spense nell’ età fiorita, 

" Quando il maggio odoroso vi sorride ; 


Io guardo voi, mentre Îl mio cor con quide 
Profonda immedicabile ferita, s 
Che si rende più grave e inacerbita, Y 
Quale dolor che novo spasmo incide. 


« - 


Perchè pensose siete e assai commosse, 
Poi che mel dice l angosciato aspetto, 
. . 

‘E le pupille divenute rosse? - * . 


Ahimè, che in voi favella un gran rimpianto È 
Per Rrrà mia, per Rrra che, dal petto 
» Mi fu strappata, ed era buona tanto! 
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Seguia tacendo 


Sa nel tempo di sua vita breve, 
(E chi sa quante seguono il suo stile ?). 
Non ischivar fatica : o fosse umile, cada 
‘E per l’etade sua piuttosto greve ; 





O fosse infece delicata e lieve, 

Con paziente cura, con sottile | 
Garbo attendea la Rira mia gentile. E 
« Non s'ha da*dire ciò che far si deve! » 


Era il solito motto che dicea, i 
Quasi a scansar che le venisse ingiunto 
Di compiere il dover che in mente avea. 


Orgogliosa di sè, seguia taeendo : 
La mamma, che vedea le cose in punto, 
Se la mirava» paga, sorridendo, 


Vita con vita 


Ru speranza mia, qui seppellita è 
Fosti; ed io, triste, ahi quanto! la tua fossa 
Spargo di fiori... A noi perchè la possa, 

Ch’ io sentirei gagliarda ed infinita, 


. » 
Si niega di mutar vita con vita? 


Questa funebre terra avrei già smossa, 
Questa funebre terra le mie ossa 
Accoglierebbe,-e non le tue,*mia Rrra. 


% 


Pur tu, dolcezza mia, per certo avresti 
Me dissuaso... O generosa, o sempre 
Tenera al babbo tuo!... Ma guarda, o cara, 


Guarda la mamma tua: giorni funesti 
Avremo noi. Non muterà di tempre 
Giammai con gli anni nostra «doglia amara, 
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Piangi il mio pianto... 
AV ell’ aér muto e gravido di pianto | 
Spandete 1’ armonia del vostro grido, 4 


.0 passerotti, che formaste il nido 
Su la cupola nuda al camposanto, 


Ditemi, o passerotti, se in quel canto 

A destra, entrando nel funereo lido, 

Là dove i passi miei sovente guido 

Col volto lacrimoso e in cor lo schianto ; 


Ditemi, se di voi qualcun giammai 
Vi ferma il volo. Ivi, sepolta, giace 
La MarcHERITA mia che tanto* amai. 


Avea tre lustri! O passero loquace, 
Se posi là, modula il verso in lai... 
Vedi chi piango ?... E posso aver mai pace? 





Sei tu che parli ?... 


—_ 


va Da la voce tua! Rita, mi chiami ? 


di ge 


Sei tu che parli ? O non è sogno il m 
Com’ hai potuto, dell’ eterno oblio, 
“Romper gl’ indissolubili legami ? 


Forse per noi, sì miseri e sì grami, 
Senza di te, ti punse tal desio 

Di rivedere il tuo tetto -natio 

Com’ augellin che torna a’ verdi rami ? 


Rira, diletta mia, pàssammo giorni 
Eterni d’ amarezza, Te invocando !. 
Or finalmente Îieta'a noi ritorni. 
Nessun più mai ti staccherà dal petto 


Dei cari tuoi; sarai con noi sin quando 
Verremo teco a l’ ultimo ricetto ! 





Rifiorirà quel fiore ! 


Canoni 
% - ” 

Sc il perpetuo ritorno de le cose, e, 
Col perpetuo ritorno del dolore, d, 
S’avvera sì che riedano quest’ ore, sii 


‘Dopo millenni di vicepde ascose, 


Similmente gioconde ed angosciose ; ni. 
Io rivedrei novellamente in fiore 

La figliuola diletta del mio core, 

Qual MareHERITA in mezzo a gigli e FOSe. i 


E degli eventi l’ ordine mutato 
Avrei così, che la mia Ria dolce 
Non pria di me tornasse in, grembo al fato. 


Aki, conforto è cotesto fra cotanto 
Affanno, che ben poco allevia e molee | 
Un cor che geme nell’ immenso pianto ! 











Se i Breve conforto 3 


ic donna mia! breve è il conforto . 
Che ti lusinghi di sperare, quando 
‘D’ altre fanciulle meco ragionando, 
In questa o in quella il tuo buon core ha scorto: 


Pregio o virtù del nostro ben ch’ è morto. 
Quanto sia vano e quanto miserando 
Intendi allor ch’ esalti, sospirando, 

Quel che per noi durò tempo sì corto ! 


. 


Il dolente pensier, per poco illuso, 
Viva la nostra Rrra raffigura, 
"Ed ha presente cid che avea per uso 


Nel breve sogno di sua vita pura: 
La- chiama allor per nome... e a lui deluso 
La realtà risponde, ahi quanto dura ! 





RRINZARI. 


Ron trovarono idea consolatrice 

Dante nel ciel, Petrarca in Campidoglio, 
Ove, pria di toccar l’ ultimo scoglio, i 
Salîr, come di lor la fama dice ; 


Chè su l’avel di Laura e Beatrice 
Proruppe Îl grido del maggior cordoglio ; 
Ma più grave è la pena ond’io mi doglio 


Del mio core possente struggitrice. 


A Laura bionda, a Beatrice altera 
Non di sposa o sorella, o di figliuola 
O madre, dar poteano i dolce nome 


Petrarca e Dante! No, non bionde chiome, 
Nè viso altero... Io piango Rrra. Ell era 
Sangue del sangue mio, — Chi mi consola? 
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4 Doveva morire! : 3 

& =» “sa 

di. i 

‘D È 
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“* | Di meco medesmo parlo e dico : > A 
i: — Dovea morire! — E perchè venne al mondo pa Fi 
Di — Dovea patire? — Dunque a Îei nemico -: 
a Affacciossi il destino ; poscia mòdndo E 


vga D’ avversità, le disse in tuon d’ amico: Y 
mi « Perchè sciolta tu sii dal duol profondo, A 
Pa « Nel tempo che a te sembra e bello e aprico, 

« Porrò la fine al viver tuo giocondo ! » 







Strana, invero, è la logica del fato! È 
Strana, ma pure irrevocabil tanto |... 
— Càra fanciulla, che al paterno lato 

È, 







Sorridi, e sogni che la vita è incanto, 






Depreca quanto puoi, chè il roseo stato 






Pe . 5 e) . . . 
Non ti s'immoli a un avvenir di pianto ! — 





Perchè si vive? 


<\on si muore d' affanno | e chè si vive ? 
de Z Si vive forse indifferenti al tutto, 





i Anzi stupiti, perchè sopravvive 
3 All’ esser caro che per noi è distrutto ? 


O si vive a versare intempestive 

Lacrime al volgo che, col ciglio asciutto, 
Forse persegue immagini festive, 

E par commosso al nostro immenso lutto ? 


A che dunque si vive, a che lo vuole 
Il cielo, il fato, o qualsia forza arcana 
Che strappa a’ genitor l’ amata prole ?. 


Viver si debba io credo, per scontare, 
Col duolo acerbo, la lusinga vana 
Ne le gioie riposta a noi più care; 
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È’ estremo desio 





Vorizioni o cara, lasciami ch'io viva | 
L’imagin tua diletta contemplando ; "i 4 
"E * © Che se non parla, è come fosse viva, 





Quando al pensier l’ evoco, sospirando. Î 


O povero mio cor, sostien ch’ io scriva 


È È L’ estremo suo desir, qui, lacrimando!... - 
= î; Conscia che la sua vita si fuggiva 

«SIG Con gli occhi fissi in me: « Ti raccomando. 

pr « Di ricordarti — dissemi — di Rita | 
p° i « La tua gioia più cara... Il mio destino 

p. « Fu tal che presto la terrena vita 


« Lasciassi per l’ angelico gioire... 
« La mamma mia conforta... Nicolino, (5) 
« Che non posso baciar pria di morire... » 












(*) L'unico fratello, studente in Roma, 


XVII. 


è 


Sola e sempre la sua imago 
DET . 


Bono dunque sperar che il tempo e l'onda 
Degli eventi, che il fato a me prepara, 
Rendan la mia tristezza meno amara, 


L’ angoscia del mio core men profonda ? 


A quella speme che l’ oblio seconda, 
E par pietosa, ma con vece avara 

La ricordanza di persona cara 

Nel dolente pensier dimagra e sfronda, 


Non chiederò nè grazia nè mercede ! 
Cancellerò da la memoria mia 
Tutti i lieti ricordi del passato. 


Un’imagine sola avrà sua sede : z 
O Rira, la tua imago vo’ che sia 
Dolce compagna al mio infelice stato, 











